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Un monito
ai superbi
dal «sigillo
dei profeti»

arte e fede

«E
cco: sta per 
venire il 
giorno ro-
vente come 
un forno. 

Allora tutti i superbi e tutti colo-
ro che commettono ingiustizia 
saranno come paglia; quel gior-
no, venendo, li brucerà – dice il 

senta l’intervento di Dio che salva 
i giusti e punisce l’ingiustizia dei 
malvagi. La sorte di questi sarà 
la distruzione completa con 
l’eliminazione di ogni traccia 
della loro discendenza e della 
loro memoria mentre per i giu-
sti, che il Signore descrive con 
«voi che temete il mio nome», 
sorgerà «il sole di giustizia» - 
espressione ripresa nel cantico 
di Zaccaria, riferito a Cristo co-
me salvatore degli uomini - ap-
portatore di calore e vita.

 La tavola a tempera e oro raf-
figurante il «profeta Malachia», 
che fa parte della «Maestà del 
Duomo di Siena», è stata dipinta 
da Duccio di Buoninsegna tra il 
1308 e il 1311, per adempiere la 

e celebrare la Vergine Maria, 
protettrice di Siena. Il piccolo 
pannello con il «profeta Mala-
chia» occupa il centro del recto 
della predella - la parte inferiore 
della grande pala altare, dipinta 
su entrambi i lati e conservata 
principalmente nel Museo del-
l’Opera Metropolitana senese 
- raffigurante episodi della gio-
vinezza di Gesù ed è circondato 
dalla «Presentazione di Gesù» 
e dagli «Innocenti».

 Duccio rappresenta la figura 
solenne del profeta, avvolta in 
vesti eleganti e con nelle mani 
un rotolo tratto dal Libro di Ma-
lachia che, in latino, profetizza 
la venuta di un messaggero a 
preparare la via del Signore: «Il 

Signore Dio verrà nel suo santo 
tempio, quale tu sarai, un angelo 
che sarà il tuo testamento» (3,1).

 Nella raccolta «Dignum Est» 
(1959), il poeta Odisseas Elitis, 
premio Nobel della nuova Gre-
cia, riprende il passo del profeta 
Malachia, spesso chiamato in 
causa dai Padri della Chiesa 
orientale come prefigurazione 
di Cristo, e dà inizio al «Canto 
VI» con questa breve strofa mu-
sicata poi dal grande Mikis The-
odorakis: «Sole intellegibile 
della Giustizia / e tu mirto della 
gloria, / per favore non / dimen-
ticate il mio Paese».
don Tarcisio Tironi

 direttore M.A.C.S.

Duccio di Buoninsegna, 
il «profeta Malachia» 

Signore degli eserciti – fino a 
non lasciar loro né radice né 
germoglio. Per voi, che avete ti-
more del mio nome, sorgerà con 
raggi benefici il sole di giustizia» 
(Malachia 3,19-20).

 Il libro di Malachia - profeta 
della tribù di Zabulon, vissuto 
attorno al V secolo a.C., subito 
dopo la ricostruzione del tem-
pio di Gerusalemme - è l’ultimo 
di quelli dei dodici Profeti mi-
nori, il cui autore è perciò defi-
nito il «sigillo dei profeti». Il 
brano, corrispondente alla pa-
gina che chiude l’Antico Testa-
mento, descrive l’arrivo del giu-
dizio divino - «giorno rovente 
come un forno» - tempo di puri-
ficazione, in cui il fuoco rappre-

commissione della città di Siena 
a preparare una pala per l’altare 
maggiore della cattedrale, con 
l’obiettivo di glorificare la città 

Venerdì si parlerà del più antico ritratto di Boccaccio  (il secondo da sinistra), conservato presso l’Archivio 
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Arte, letteratura, filosofia: un viaggio 
in dieci tappe nella Bergamo medievale 
La rassegna. Il seminario di studi tardo-antichi Sestam festeggia i suoi dieci anni con una serie di incontri 
da  domani fino a sabato. Rao: «Un’epoca da valorizzare che ha lasciato una forte impronta sulla nostra città»

la biblioteca diocesana del se-
minario vescovile, in via Are-
na, una conferenza di Riccar-
do Saccenti su «Tommaso 
d’Aquino a Bergamo. Storia 
del manoscritto della “Sum-
ma contra Gentiles”» (Vat. 
Lat. 9850): un manoscritto 
«straordinario», chiosa Rao, 
che, per quanto ora alla Vati-
cana,  «viene da Bergamo». 

In questa come in altre oc-
casioni, l’università «dialoga 
con altre istituzioni culturali 
del territorio, per eventi al di 
fuori della cerchia universi-
taria».

 Nella rassegna ci sono, pe-

rò, anche momenti «convivia-
li». Martedì, ore 17, ancora in 
aula 1 in S. Agostino, «In ta-
berna quando sumus: ravioli, 
calzoni e casoncelli», con Lo 
Monaco e Federica Favero. 
«Lettura di testi ma anche un 
rinfresco a base di piatti me-
dievali, tra cui i casoncelli», 
cifra di bergamaschità e 
«piatto medievale, attestato 
per la prima volta in una fonte 
bergamasca della fine del XIV 
secolo. Ne parla un cronista 
raccontando di feste e ban-
chetti che si tenevano in città 
a base di torte e casoncelli». 
Casoncelli, in qualche caso, 

anche «avvelenati». 
Tra gli incontri di mercole-

dì 19, alle ore 18, ancora fuori 
dalle mura universitarie, alla 
Rotonda di San Tomè (Al-
menno San Bartolomeo), con-
ferenza di Francesco Gange-
mi su «Il mito del Romanico 
lombardo visto dal Sud». 

Due incontri sono legati 
«ai grandi padri della lettera-
tura italiana medievale», e 
non solo. Giovedì 20 novem-
bre, ore 17,30, aula 1 della se-
de di via Pignolo 76, intreccio 
con la Lectura Dantis Bergo-
mensis: «Tempo e storia nel 
Purgatorio». 

Venerdì 21, ore 14,30, al-
l’Archivio storico diocesano 
(piazza Duomo 5), «un mo-
mento molto interessante: 
“Ritratti. Boccaccio scoperto 
a Bergamo”». 

Si tratta, spiega Rao, del «ri-
trovamento del più antico ri-
tratto di Boccaccio, a Berga-
mo, ad opera di Paolo Buffo, 
docente di paleografia e di-
plomatica all’UniBg. Un ri-
tratto a penna su pergamena, 
della seconda metà del Tre-
cento, disegnato da un notaio, 
e custodito nell’archivio dio-
cesano di Bergamo». Un’ante-
prima, in quanto, «per far co-
noscere e valorizzare questo 
ritrovamento, verrà pubblica-
ta a breve una raccolta di sag-
gi». Intervengono, con Buffo, 
Luca Lombardo e Alessia 
Tommasi. 

Sempre il 21, ore 17,30, 
«diamo la possibilità di visita-
re», con alcuni studenti del-
l’università, «l’aula magna di 
S. Agostino: un’occasione per 
aprire alla cittadinanza le 
porte dell’università». 

Infine, sabato 22, ore 8-14, 
nella Sala Galeotti di via dei 
Caniana, un’iniziativa che 
coinvolge le scuole, in parti-
colare le classi III del liceo 
«Falcone»: il mito di Beowulf 
dall’unico manoscritto  che 
tramanda il testo completo 
del poema, il Cotton Vitellius 
A. xv dell’XI secolo, ora alla 
British Library, al film di Ro-
bert Zemeckis del 2007. Coor-
dinano Gabriele Cocco e Mi-
chael Micci, rispettivamente 
associato e ricercatore di Fi-
lologia germanica all’UniBg.
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vincenzo guercio

 Sestam, seminario 
di studi tardo-antichi e me-
dievali dell’università di Ber-
gamo, compie dieci anni. Per 
l’occasione, il gruppo di ri-
cerca animatore dell’inizia-
tiva, che intreccia i diparti-
menti di Lettere e di Lingue e 
letterature straniere del-
l’ateneo bergamasco, orga-
nizza una rassegna di «Per-
corsi nel Medioevo», da do-
mani  al 22 novembre. 

«Dieci anni fa», racconta 
Riccardo Rao, ordinario di 
Storia medievale all’Unibg, 
principale promo-
tore della manife-
stazione, «con al-
cuni colleghi del-
l’università di Ber-
gamo, Francesco 
Lo Monaco, Luca 
Rossi e Paolo Cesa-
retto, abbiamo da-
to vita a un proget-
to che per la prima 
volta raggruppava 
studiosi dell’età 
tardo-antica e medievale per 
costruire convegni, conferen-
ze, momenti di formazione 
con gli studenti, momenti 
aperti alla cittadinanza, rela-
tivi a questa stagione storica». 

Periodo ancora spesso per-
cepito come «sinonimo di ar-
retratezza, in realtà epoca lu-
minosa, che ha lasciato un 
grandissimo patrimonio cul-
turale, sotto tanti aspetti: 
pensiero filosofico, letteratu-
ra, arte, architettura, cultura 
materiale». 

In particolare, il Medioevo 
«ha lasciato un’impronta for-
tissima sulla città di Berga-

mo», sebbene nella stessa 
Bergamo «non sia l’epoca me-
glio conosciuta, e sia meno va-
lorizzata rispetto ad altre». 

Dopo dieci anni di attività 
«ininterrotte, coltivate all’in-
terno delle aule universitarie, 
abbiamo deciso di festeggiare 
Sestam con questa rassegna: 
dieci incontri legati al Medio-
evo aperti alla cittadinanza». 

Si comincia domani, ore 17, 
in aula 1 della sede universita-
ria di S. Agostino, con un dia-
logo a tre, fra lo stesso Rao, 
Francesco Lo Monaco, do-
cente di letteratura latina 

medievale e uma-
nistica nella stes-
sa università, e 
Roberta Frigeni, 
direttrice scienti-
fica del Museo 
delle Storie. A te-
ma: «Museo e Me-
dioevo: nuove nar-
razioni per la cit-
tà». Un’occasione, 
spiega Rao, «per 
riflettere su come 

la città si possa riappropriare 
della sua eredità culturale le-
gata al Medioevo. Ci chiede-
remo quali siano i momenti 
caratterizzanti, gli architravi 
del Medioevo a Bergamo, e 
cosa si debba valorizzare, in 
prospettiva, della città me-
dievale». Un’epoca «fonda-
mentale» quanto al lascito 
culturale, che non gode di 
«momenti specifici di musea-
lizzazione: vale la pena di ini-
ziare a rifletterci». 

E questo ben spiega l’inter-
vento di Roberta Frigeni, di-
rettrice museale. Nella stessa 
giornata di domani, alle  21, al-

Riccardo Rao 
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